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Il ministro Scalfaro: 
«Aumentare le pene 

per chi rapisce bambini» 
Ma il massimo è già 30 anni: prevale una logica propagandisti­
ca? - Spagnoli: «No al blocco dei beni, controlli bancari» 

ROMA — Ergastolo per chi rapisce bambini? 
Sarebbe questa la proposta che il ministro 
Scalfaro si accinge a presentare al Parla­
mento. sull'onda dell'emozione popolare per 
l'ultimo sequestro di Cuneo. «Chi rapisce dei 
bambini merita un castigo più severo perché 
aggiunge colpa alla colpa-, ha detto Scalfaro 
in un'intervista aU*«Osservatore romano», 
aggiungendo che punta ad >un provvedi­
mento per l'inasprimento delle pene». E visto 
che già adesso il massimo della pena è di 
trent'anni (il minimo è di poco inferiore: 25), 
probabilmente il ministro pensa al carcere a 
vita. Misura di ispirazione tipicamente emo­
zionale — e forse propagandistica — non pri­
va di insidie: basti pensare che con un prov­
vedimento del genere chi rapisce un bambi­
no non riserverebbe nulla in più in caso di 
morte dell'ostaggio. 

La linea del governo nella lotta al sequestri 
di persona sarà Illustrata giovedì prossimo, 
durante una riunione della Commissione In­
terni della Camera, alla quale parteciperà, 
oltre a Scalfaro. anche 11 ministro della Giu­
stizia, Martinazzoli. Perciò sì discuterà cer­
tamente anche dell'opportunità di istituire 
per legge un altro strumento da anni oggetto 
di opposte valutazioni: il blocco dei beni dei 
familiari del rapito. Finora è prevalsa la logi­
ca del caso per caso: alcuni magistrati lo 
hanno applicato, altri no, altri ancora l'han­
no usato in una certa fase delle indagini per 
poi abbandonarlo. Proprio pochi giorni fa il 
procuratore generale di Roma, Franz Sesti, 
parlando all'inaugurazione dell'anno giudi­
ziario, ha definito «deleteria e inaccettabile» 
questa disparità di comportamento delle 
Procure, invocando una precisa norma di 
legge. Altri giudici la pensano come lui e così 
pure 11 capo della Criminalpol, Renato Nica-
stro, che in una recente intervista ha difeso 
quella che viene definita un po' impropria­
mente la «linea dura» (dura con chi? Con i 
rapitori o con i familiari dell'ostaggio?). 

Si può dire, insomma, che una norma di 
legge che fissi in ogni caso il «blocco dei beni» 
viene caldeggiata da gran parte dei «tecnici». 
cioè dagli investigatori. Sono invece diversi 
— ma non omogenei — gli orientamenti del­
le forze politiche. 

Secondo Ugo Spagnoli, vicepresidente co­

munista della Commissione giustizia della 
Camera, «il fenomeno si sta aggravando in 
misura sempre maggiore ed estremamente 
preoccupante, come dimostrano i sequestri 
dei bambini. Mi sono sempre espresso per il 
no — ha aggiunto Spagnoli — al blocco dei 
beni; la strada da seguire è invece quella che 
punti a colpire al cuore 11 fenomeno, renden­
do Impossibile il riciclaggio del denaro e la 
possibilità di investirlo. Occorrono dunque 
particolari forme di controllo del sistema 
bancario». 

Contrario al «blocco dei beni» anche Dino 
Fclisetti, socialista, ex presidente della Com­
missione giustizia di Montecitorio: «Le attua­
li sanzioni per i sequestri di persona — ha 
affermato ieri — mi sembrano sufficienti e 
sono contrario ad una legge sul blocco dei 
beni del rapito: del resto, il magistrato ha già 
il potere di disporlo, se Io ritiene opportuno». 
L'esponente socialista ha aggiunto che «oc­
corre agire invece sul terreno della preven­
zione, migliorando coordinamento e specia­
lizzazione delle forze di polizia» e si è infine 
espresso a favore dell'istituzione della taglia. 

Anche 11 democristiano Claudio Pontel'.o, 
della Commissione giustizia della Camera, si 
è dichiarato contrario al blocco dei beni. In 
alternativa, però, anch'egll propone il ricorso 
alla misura emozionale dell'inasprimento 
delle pene. 

Favorevole al blocco del beni obbligatòrio 
è il deputato liberale Stefano De Luca, men­
tre Marco Pannella ha definito «palliativi» 
sia il «blocco» che l'aumento delle pene ed ha 
affermato che occorre «un radicale potenzia­
mento e una radicale riforma dell'apparato 
di polizia e giudiziario del nostro Paese». I 
missini, infine, per voce dell'ori. Cesco Bagni­
no, non si lasciano sfuggire l'occasione per 
riproporre l'inutile orrore della pena di mor­
te, che non ha certo stroncato la criminalità 
nei Paesi in cui è stata introdotta o reintro­
dotta. 

Il gruppo comunista del Senato ha intanto 
annunciato che presenterà una mozione «per 
impegnare 11 governo sulle più gravi questio­
ni attinenti alla lotta contro la grande crimi­
nalità organizzata e contro il terrorismo». 

Sergio Criscuoli 

Dal nostro inviato 
CUNEO — «Spero che i rapito­
ri abbiano rispetto per la nostra 
bimba. Siamo disponibili a 
qualsiasi trattativa per riaverla 
con noi» dice Guglielmo Isoar-
di, il padTe di Federica, scan­
dendo bene le parole perché 
tutti possano udirlo ed esplici­
tando una linea di comporta­
mento che ha l'avallo della pro­
cura della Repubblica. La ma­
dre. Marina Martinengo, an­
nuisce con un cenno del capo, 
poi, mentre la voce si rompe in 
un singhiozzo, aggiunge: «Vor­
remmo £olo... vorremmo solo 
che fo.->se il più presto possibi­
le». 

1 volti dei genitori di Federi­
ca Isoardi, la bimba di sette an­
ni rapita giovedì mattina nell'I­
stituto delle suore Giuseppine, 
nel cuore di Cuneo, appaiono 
già scavati dalla sofferenza, 
dalle prime ore di un'attesa an­
gosciosa e impotente accanto al 
telefono che forse sarà molto 
lunga. Guglielmo Isoardi, con­
titolare dell'agenzia turistica 
•Alpitour», e la moglie sono se­
duti l'uno accanto all'altra nel­
l'ufficio del legale di famiglia, 
l'avvocato Vercellotti, davanti 
al muro compatto dei cronisti e 
sotto il lampeggiare dei flash, 
per dire quel poco che sanno 
del fatto che ha sconvolto le lo­
ro esistenze e soprattutto per 
far giungere dei messaggi ai 
crudeli sequestratori della loro 
figlioletta. 

No, rispondono alle doman­
de, finora non ci sono stati con­
tatti. No. non avevano mai pen­
sato a un rapimento: «Questa 
— spiega lui — è sempre stata 
una città tranquilla, l'ipotesi di 
un sequestro ci sembrava trop­
po lontana dalla nostra realtà. 
Del resto si è già visto che le 
misure precauzionali non ser­
vono». Sospetti? Nessuno, an­
che 4e la sicurezza con cui si 
sono mossi i rapitori (a viso sco­
perto, dal che si può dedurre 
che venissero da fuori) fa capi-

Accorato appello ai rapitori della bimba di 7 anni 

enitori di Federica: 
per riaverla siamo 

ualsiasi 
Magistratura e polizia scelgono la «linea morbida» per non pregiudicare la vita 
della piccola che è malata - Un sequestro con caratteristiche del tutto inedite 

re che un «basista, c'è stato. 
Marina Martinengo parla a 

lungo, con voce accorata, di Fe­
derica. una bimba dolce, che al­
la televisione guarda solo i car­
toni animati perché è impres­
sionabile e di notte si sveglia 
facilmente e piange, che ha 
sempre bisogno di stare con i 
suoi piccoli amici, di giocare, 
che in classe aveva pregato per 
la piccola Luisi. Esclude che la 
figlia abbia risentito psicologi­
camente della separazione av­
venuta un anno fa tra i genitori; 
ma la bimba è di salute delica­
ta, ha un lieve soffio al cuore, 
ha bisogno di dormire almeno 
dodici ore. 

•Parlo ai rapitori — dice an­
cora la donna, e fa fatica a trat­
tenere le lacrime — mi racco­
mando, la tengano tranquilla. 
Se Federica si ammala di ton­
sillite, come accade spesso, de­
ve essere curata con compresso 
di 'Zerinol' e, se la febbre si pro­
lunga, con 'Bactrim* in scirop­
po». L'appello del padre è inve­

ce rivolto ai giornali: per favore 
«non ingigantiscano la vicen­
da», usino senso della misura. 

L'avvocato Vercellotti è il 
tramite indicato dalla famiglia 
(anche ai rapitori) per i contat­
ti. Le indagini vanno avanti a 
ritmo frenetico, con l'aiuto di 
specialisti inviati dal ministero, 
ma si presentano tutt'nltro che 
facili. Questo è un rapimento 
del tutto atipico, diverso nella 
meccanica da qualsiasi altro. I 
delinquenti hanno agito se­
guendo un copione mai visto 
prima in questo genere di rea­
to. Erano soltanto in due, non 
impugnavano armi, hanno usa­
to un po' di violenza solo per 
afferrare la bimba e caricarla 
sull'auto. E se ne sono andati 
con calma, senza sgommate, 
senza correre all'impazzata nel 
traffico della città col rischio di 
restare bloccati in un ingorgo. 

«Hanno applicato un piano 
estremamente accurato — sot­
tolinea il questore Fiorello — 
Sapevano con esattezza quanto 

tempo si impiega dal portone 
della scuola ad arrivare nell'au­
la della seconda elementare. 
Un calcolo al centesimo di se­
condo». Ci sono voluti una ven­
tina di minuti prima che scat­
tasse l'allarme e solo per un ca­
so i rapitori non sono riusciti ad 
assicurarsi addirittura un van­
taggio di quattro o cinque ore 
per la fuga con la loro vittima. 

È andata così, i due banditi 
sono penetrati nell'atrio della 
scuola dicendo che dovevano 
fare una offerta, e mentre la 
suora saliva a cercare la diret­
trice hanno chiamato per nome 
Federica che si stava avviando 
verso l'aula; poi uno l'ha presa 
per mano, «c'è un regalino an­
che per te» e soltanto quando la 
bimba ha fatto resistenza è ri­
corso alle maniere forti tappan­
dole la bocca con una mano e 
sollevandola dal suolo. Una 
maestra che aveva intravisto la 
scena ha creduto si trattasse di 
un genitore che stava portando 
fuori la figlia. E all'incirca la 

stessa cosa ha immaginato una 
donna che accompagnava il suo 
bimbo e scorto i malfattori 
mentre uscivano reggendo Fe­
derica: «Cosa è successo — ha 
chiesto un -attimo dopo olle 
suore — quella bimba stava 
male?» 

Solo a quel punto sono nati i 
sospetti, si è visto che mancava 
la piccola Isoardi, si è telefona­
to alla madre che era appena 
rientrata a casa, si è capito che 
l'individuo che aveva avvicina­
to la bimba era un rapitore. Se 
non fosse stato per quell'incon­
tro sulla porta, la sparizione di 
Federica rischiava di essere 
scoperta molto più tardi. 

Almeno cinque persone han­
no visto i rapitori e si sono reca­
te a testimoniare in questura; 
la polizia sta completando gli 
identikit. Stando alle discrizio­
ni, uno sarebbe sulla cinquanti­
na, alto e coi baffi, l'altro più 
giovane e basso. Quello che ha 
parlato avrebbe «un accento 
meridionale», ma il particolare 

è piut tosto incerto. Sembra 
certo invece che l'auto dei se­
questratori era una Lancia Del­
ta di colore marrone targata 
CN; si conoscono però solo i 
primi due numeri, 49 e gli in­
quirenti stanno controllando 
diecimila targhe e relative vet­
ture (dal 490.000 al 499.999) 
per vederci più chiaro, anche 
perchè non risulta che un'auto 
di quel tipo sia stata rubata in 
questi giorni nel Cuneese. Si 
trattava di una targa falsa? «Ci 
muoviamo in tutte le direzioni 
senza scartare alcuna ipotesi» 
dicono ancora in questura; so­
no state interrogate «alcune 
persone che possono interessa­
re», ma sui risultati si tace. 

C'è una diffusa convinzione 
che i rapitori non abbiano avu­
to il tempo di uscire dal territo­
rio delln provincia, che il loro 
nascondiglio possa trovarsi a 
pochi chilometri dalla città. Ma 
per ora si tratta solo di ipotesi, 
non suffragate da dati di fatto. 
Gli investigatori hanno pochi e-
lementi in mano, la stessa fisio­
nomia degli autori del seque­
stro potrebtie essere stata alte­
rata da baffi posticci e parruc­
che. 

Il procuratore della Repub­
blica Campisi ha confermato 
ieri sera che per il momento 
non intende ordinare il seque­
stro dei beni della famiglia: 
•Sono per la linea morbida per­
chè prima di tutto conta la vita 
delia bambina. D'altra parte il 
blocco non servirebbe, chi ha 
larghe disponibilità può sem­
pre trovare il modo di aggirarlo. 
Importante è che la famiglia 
colial>ori». 

Parole e atteggiamenti misu­
rati. Ma in giro si sentono com­
menti in cui domina l'esaspera­
zione. E Cuneo, che fino all'al­
tro giorno era stata solo sfiora­
ta dalla barbarie della crimina­
lità organizzata, scopre con or­
rore di non essere più un'isola 
feh'ce. 

Pier Giorgio Bett i 

Mentre si è appena concluso 
il processo per il rapimento del­
la piccola Elena Luisi, ecco che 
da Cuneo arriva la notizia del 
sequestro di un'altra bambina, 
Federica Isoardi. L'industria 
dei sequestri pare avere sposta­
to la sua azione verso i piccoli, i 
più indifesi. Nell'implacabile 
scalata del crimine questo tra­
guardo è tanto atroce quanto 
scontato. E una storia terribile 
e lunga. 

MIRKO PANATTONI — 
Figlio di un commerciante, fu 
rapito a Bergamo il 22 maggio 
del 1973 e fu rilasciato dopo 
che la famiglia ebbe pagato un 
riscatto di 300 milioni. 

DANIELE ALEMAGNA — 
Un altro ragazzino finito in ma­
no all'anonima sequestri. Lo 
rapirono a Milano il 23 ottobre 
1974. Per riaverlo i genitori pa­
garono un riscatto di tre miliar­
di. 

ROCCO LUPINI — Lo se­
questrarono assieme alla ma­
dre il 18 maggio del 1983 a Mo-
Icchio. un centro della piana di 
Gioia Tauro, in Calabria. La 
donna, un medico, venne rila­
sciata dai banditi il 24 novem­
bre scorso. I rapitori tennero 
ancora prigioniero il piccolo 
Rocco, dieci anni, rimasto solo 

iù piccoli, I più indifesi 
nei mirino eli questi criminali 

con i suoi carcerieri sulla mon­
tagna dell'Aspromonte. La sua 
prigionia si concluderà il 1" di 
questo mese quando i banditi 
lo lasceranno libero dopo 232 
giorni alla periferia di Oppido 
Mamertino, il comune calabre­
se dove era stata liberata anche 
la madre. Un'esperienza tre­
menda. 

ELENA LUISI — È stato il 
sequestro che più ha commosso 
e indignato l'opinione pubblica 
per la tenerissima età della vit­
tima: appena 17 mesi. La rapi­
rono il 16 ottobre scorso strap­
pandola dalla culla, sotto gli oc­
chi della madre e dei nonni, 
nella villa «Il Castello», a Lu-
gliano, una frazione di Bagni di 
Lucca. È stata liberata il 26 no­
vembre, in Sicilia, in una scato­
la di cartone. Gli autori del se­
questro, tranne uno che è riu­
scito a fuggire, sono stati tutti 
arrestati o processati per diret­

tissima. 
Storie di violenza dietro ogni 

sequestro. Ci sono i rapiti, ra­
gazzi, bambini o adulti, che so­
no ritornati a casa, sia pure se­
gnati in diversa misura dalla 
triste esperienza di una prigio­
nia più o meno lunga in mano ai 
banditi. Ci sono anche coloro 
che sono tornati con i segni fisi­
ci, visibili, della sofferenza pa­
tita, della violenza subita. 

PAUL GETTY JUNIOR — 
Dopo averlo rapito, i sequestra­
tori gli tagliarono un orecchio 
che inviarono alla famiglia per 
dimostrare, con questo gesto 
orribile, che «non scherzavano». 
Per liberarlo ottennero un ri­
scatto di due miliardi. Correva 
l'anno 1973. 

GIORGIO CALISSONI 
BULGARI — Dieci anni dopo 
si ripete la stessa orrenda sto­
ria. La sera del 19 novembre 
scorso Anna Bulgari Calissoni, 

della nota famiglia di gioiellieri 
romani, viene rapita assieme al 
figlio Giorgio nella sua villa nei 
pressi di Aprilia. I banditi chie­
dono un riscatto di tre miliardi. 
Un mese dopo i rapitori fanno 
trovare due sconvolgenti testi­
monianze della loro ferocia: 
due foto nelle quali Anna Bul­
gari e il figlio Giorgio appaiono 
con una catena al collo, la don­
na ha una pistola puntata alla 
tempia, il giovane mostra una 
benda insanguinata all'altezza 
dell'orecchio destro. 

L'orecchio di Giorgio Calis­
soni Bulgari venne lasciato in 
un cestino di rifiuti a Roma, 
dentro in un sacchetto di pla­
stica. «È la nostra risposta al 
blocco dei beni da parte della 
magistratura. In caso non ve­
nisse corrisposto entro il termi­
ne l'intero riscatto sopprimere­
mo gli ostaggi» era scritto in 

una lettera allegata alle due fo­
tografie. Il riscatto è stato pa­
gato e madre e figlio sono stati 
liberati la sera della vigilia di 
Natale. Giorgio Calissoni Bul­
gari dovrà ora subire alcuni in­
terventi per la ricostruzione 
dell'orecchio mozzato. I pre­
sunti autori del sequestro sono 
Stati tutti arrestati. 

Ci sono, anche, quelli che 
non hanno fatto ritorno. Un 
lungo elenco di uomini e donne 
finiti un giorno a viva forza in 
un'autb e ancora tenuti prigio­
nieri, come la ventottenne Pa­
trizia Bauer, figlia di un com­
merciante austriaco rapita il 2 
novembre scorso a Bologna, 
scomparsi per sempre o ritro­
vati morti. In questo agghiac­
ciante elenco c'è anche un ra­
gazzo, Paolo Giorgetti, rapito a 
Meda, un grosso centro della 
Brianza, ritrovato morto den­
tro un'utilitaria incendiata. La 

vittima forse più nota è Cristi­
na Mazzotti. una ragazza rapita 
nel luglio '75 e ritrovata cada­
vere in una discarica dopo che 
la famiglia aveva pagato il ri­
scatto. 

Ci sono anche quelli che sono 
stati liberati dai carabinieri o 
dalla polizia, a significare che 
neppure gli spietati sequestra­
tori della mafia, della 'ndran­
gheta, delle altre varie forma­
zioni della malavita organizza­
ta o i criminali occasionali pos­
sono essere ritenuti .samurai 
invincibili». Un elenco, quello 
dei sequestratori arrestati, che 
in questi ultimi tempi si è note­
volmente arricchito. 

Ma non bisogna dimenticare 
che dietro queste storie di vio­
lenze, dietro quell'atto odioso 
che è tenere prigioniero un es­
sere umano e barattare la sua 
libertà, la sua vita con una som­
ma di denaro c'è il riciclaggio 
del denaro sporco, ci sono ban­
che, villaggi turistici, residence, 
traffico di droga, casinò, un 
mondo di criminali in colletto 
bianco che vive, prospera, si 
rafforza con la tragedia di Cri­
stina Mazzotti o il pianto di­
sperato di Federica Isoardi. 

Ennio Elena 

La visita negli USA del ministro degli Esteri italiano 

Anclreotti da Reagan. Novità 
in vista sul EVIedio Oriente? 

Apprezzamento per le posizioni del nostro governo sul Libano e sulle relazioni Est-Ovest 
Signifìcato della visita in Siria • Anticipazioni sul discorso di lunedì del presidente USA 

Dal nostro inviato 
WASHINGTON - L'inizio 
della campagna elettorale per 
la scelta del Presidente che go­
vernerà gli Stati Uniti dal 19Só 
al 19S.S. il fallimento delle <>-
«.tentazioni di forza aeronava­
le nel Mediterraneo orientale. 
lo smarrimento dell'opinione 
pubblica di fronte ach sviluppi 
deila situazione libanese, le 
perdite gravissime subite dai 
marines a Beirut stanno spin­
gendo l'Amministrazione a una 
qualche rettifica della propria 
tattica su due questioni chiave: 
i rapporti Est-Ovest e il destino 
del Libano Un momento si­
gnificativo di questa correzione 
di rotta sarà il discorso che 
Reagan pronuncerà lunedì, at­
traverso le televisioni eollegate 
via satellite con tutto il mondo 
occidentale, per rilanciare il 
dialogo con l'Unione sovietica. 

senza peraltro presentare nuo-
v e propost e. Non per caso, qua­
si alla vigilia di questa allocu­
zione di fronte a una vastissima 
platea internazionale, il mini­
stro degli Esteri italiano. Giulio 
Andreotti è stato ricevuto alla 
Casa Bianca per un breve in­
contro con Reagan. poi ha avu­
to un colloquio e una colazione 
di lavoro con il Segretario di 
Stato Shultz, quindi ha intavo­
lato con il segretario al Tesoro, 
Donald Regan l'ennesima di­
scussione sugli effetti deva­
stanti che l'abnorme valutazio­
ne del dollaro sta avendo sull'e­
conomia dell'Europa e dell'Ita­
lia in particolare, infine si è in­
contrato con il senatore Tower. 
presidente della Commissione 
forze armate del Senato, rien­
trato da un viaccio in Medio 
Oriente. 

Forse, per la prim3 volta nel­

la storia delle relazioni italo-a­
mericane. è st3ta Washington a 
dimostrare intere«=e verso le 
posizioni che il noverno italiano 
era andato elaborando sui Me­
dio Oriente e sul tema dei rap­
porti E.->t-Ove.-l. Il clima ormai 
elettorale in cui vive l'America 
politica e il vici-Io cieco in cui 
l'Amministrazione Reagan si è 
infilata nel Libano, hanno in­
dotto Reagan e Shultz a giocare 
quella che con una notevole 
forzatura si potrebbe definire 
la «carta italiana.. 

Quando Reagan e Assad si 
scambiane. lettere cordiali, do­
po la liberazione dell'ufficiale 
americano, quando l'inviato 
della Casa Bianca. Donald 
Rumsfeld. si incontra con il 
leader della Sina. Andreotti 
può pre>entari a Washington 
come il pioniere di un approc­
cio più diplomatico che milita­

re nei confronti dei siriani e ir­
ridere maliziosamente a chi a-
veva espresso obiezioni e dubbi 
sul proprio viaggio a Damasco. 
Con queste carte nelle mani il 
ministro degli Esteri italiano 
conta di poter guadagnare altri 
punti nella imminente confe­
renza di Stoccolma per la coo­
perazione e la sicurezza: in pri­
mo luogo — e lo farà nel collo­
quio con il collega sovietico 
Gromiko — per indurre l'Urss 
a favorire nel Libano un impe­
gno delle forze dell'Orni che 
consenta il ritiro della forza 
multinazionale; in secondo luo­
go per spezzare una lancia a fa­
vore della ripresa del dialogo 
sul disarmo, bruscamente in­
terrotto dopo l'installazione dei 
Persiane 2 e dei Cniise in Ger­
mania. Italia e Gran Bretagna. 
In cambio di questo riconosci­
mento ottenuto dalla diploma-

Andreotti e la delegazione italiana a colloquio con il segretario deil'ONU Perez De Cuetlar. 

zia americana Andreotti, du­
rante un incontro con i giorna­
listi italiani, ha fatto del suo 
meglio per vedere nel discorso 
che Reagan pronuncerà dopo­
domani (di cui nessuno conosce 
il contenuto) la prova di «una 
effettiva volontà di rilanciare 
in forme parzialmente nuove la 
trattativa» sugli euromissili e 
sullo Start, ed è arrivato a para­
gonare l'imminente sortita ora­
toria di questo Presidente all'i­
niziativa di Nixon verso la Ci­
na. 

In atte?3 di conoscere ciò che 
Reagan dirà, si può peraltro 
constatare che, una volta in­
stallati gli euromissili, il presi­
dente americano è interessato, 

se non altro per ragioni eletto­
rali. a presentarsi al mondo con 
il volto dell'uomo disposto a di­
scutere e a negoziare con l'an­
tagonista sovietico. 

Per ora non resta che regi­
strare qualche altro aspetto si­
gnificativo de! viaggio america­
no di Andreotti, fermatosi an­
che a New York per dare lustro 
ad una tavola rotonda convoca­
ta tra politologi, managers ed 
economisti italiani ed america­
ni (da Brzezinskj a Sartori, da 
De Cecco a Greenspan e al di­
rettore della Banca d'Italia Di-
ni) in occasione dell'apertura 
della sede newyorkese della 
banca più antica del mondo, lo 
storico Monte dei Paschi di 

Siena. In questa sede Andreotti 
ha scoccato qualche freccia iro­
nica e maliziosa contro i suoi 
detrattori di qua e di là dell'A­
tlantico. 

Quale bilancio trarre da que­
sta visita? Quali novità si in­
tra wedonc nel Medio Oriente 
e nel rapporto Est-Ovest? Per 
il momento sull'orizzonte non 
si profilano fatti corposi, ma so­
lo atmosfere e sintomi che 
qualcosa si muove o. per dir 
meglio, si potrebbe muovere, 
almeno nel Medio Oriente. Se, 
come Andreotti ha detto di 
sperare, le aperture alla Siria 
invertiranno la tendenza, le 
truppe della forza multinazio­
nale potranno essere ritirate 

tutte insieme, senza decisioni 
unilaterali, e sostituite da trup­
pe deil'ONU. Sarebbe il primo 
passo verso Io sgombero delle 
forze armate israeliane e siria­
ne e la restaurazione dell'indi­
pendenza libanese attorno a un 
governo ben più rappresentati­
vo di quello di Gemayel. 

Aniello Coppola 
* * * * 

NEW YORK — .11 rischio che 
gli Stati Uniti si trovino impe­
gnati in una guerra non è stato 
mai così remoto come ora, indi­
pendentemente da quanto so­
stengono alcuni candidati alla 
designazione democratica nelle 
'presidenziali* del novembre 
prossimo». Lo ha detto ieri il 
presidente americano Ronald 
Reagan, in un discorso alle 
donne del partito repubblicano 
che rivestono cariche elettive. 
«Sono convinto — ha detto an­
cora Reagan — che per il fatto 
di aver rafforzato la nostra di­
fesa e mostrato al mondo la no­
stra disposizione al negoziato, 
le prospettive per una pace 
mondiale durevole siano mi­
gliori adesso di quanto non lo 
siano state negli ultimi anni*. 

Il discorso di Reagan, che da 
alcuni osservatori è stato giudi­
cato «su misura» per un udito­
rio femminile, appare come u-
n'antrapazione di quelli che sa­
ranno i temi dominanti della 
sua campagna elettorale, cioè 
la pace e la prosperità, per un* 
America forte e consapevole 
della sua potenza. 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Henry Kissinger. ex segretario di Stato USA, ha 
proposto la nomina di un superambasciatore per preparare, con un 
omologo sovietico. la ripresa del dialogo, globale e al vertice, fra 
URSS e Stati Uniti. Kissinger. che presiedeva un convegno che si 
conclude oggi sull'avvenire dell'Alleanza atlantica e sulla sicurezza 
globale, organizzato dal Centro per gli Studi strategici e interna­
zionali della Georgetown University, ha sostenuto che un rilancio 
delle relazioni Est-Ovest potrebbe essere possibile entro l'estate 
perchè i sovietici potrebbero preferire di non dover affrontare le 
incognite di una nuova amministrazione americana. «Nel cor.-o 
della mia esperienza — ha detto Kissinger — ho potuto rendermi 
conto che i progressi più significativi si sono avuti quando si è 
discusso ad alto livello. Dunque un dialogo ai vertici e globale 
riguardante cioè gli aspetti militari, politici e commerciali perchè 
«se si affidasse il maggior peso delle relazioni Est -Ov e<t ai negozia­
ti per il controllo degli armamenti non accompagnati da un dialogo 
politico, non si arriverebbe a porre termine elle attuali tensioni e 
neppure a ridurle in modo significativo*. Ma i vertici hanno biso-

Kissinger propone un 
«superambasciatore» 

per preparare un 
vertice USA-URSS 

pno di una attenta e meticolosa preitarazione. Di qui la necessità di 
un rappresentante speciale di grande esperienza diplomatica che 
«dovrebbe godere la piena fiducia del suo presidente e del suo 
ministro degli esteri e dovrebbe e»ere autorizzato a condurre 
conversazioni private ed esplorative.. 

Secondo l'impostazione cara a Kissinger il dialogo Est-Ovest è 

un problema essenzialmente bipolare tra Stati Uniti ed Unione 
Sovietica e la funzione dell'Europa dovrebbe limitarsi a sostenere 
gli Usa e ad essere solidale con essi. 

Nel suo discorso, pronunciato davanti a un duecento dirigenti 
politici operatori economici docenti universitari del mondo occi­
dentale (tra essi l'ex cancelliere tedesco Schmidt e il segretario 
generale della Nato Luns) Kissinger ha ripetutamente criticato gli 
atteggiamenti europei che indeboliscono la coesione atlantica e i 
vincoli con gli Usa e che creano ulteriori elementi di incertezza 
nella ripresa del dialogo Est-Ovest. Gli europei insomma devono 
abbandonare la loro tendenza a credersi «i moderatori di un'Ame­
rica intransigente, che è una posizione più da neutrali che da 
alleati; devono dar prova di più calma e compostezza e cercare di 
comprendere una strategia a lungo termine che parte dal presup­
posto che l'Urss non è cosi potente né così prossima alla disinte­
grazione come qualcuno sembra disposto a credere. Kissinger ha 
ribadito senza mezzi termini che la difesa atlantica è una difesa 
atomica anche se ha insistito per un rafforzamento dell'armamen­
to convenzionale. 

In Occidente, secondo Kissinger. non tutti hanno capite i si­
gnificati strategici e politici della decisione della Nato di installare 
in Europa i missili americani a raggio intermedio: «La principale 
implicazione di quella decisione che i russi hanno subito afferrato 
è la creazione di un legame tra la difesa dell'Europa e le forze 
strategiche degli Usa». 

Arturo Bar ioli 

LONDRA — In una intervista alla BBC inglese registrata a Bru­
xelles Kissinger ha detto che la NATO è divenuta più debole 
durante la presidenza di Ronald Reagan, e «una delle ragioni è 
l'eccessiva retorica» del presidente. 
• «In superfice esiste armonia», ha detto Kissinger, ma sui proble­
mi sottostanti, il problema della strategia, del negoziato sul con­
trollo delle armi, sulle relazioni Est-Ovest, «esiste un profondo 
disaccordo tra vasti segmenti di pubblica opinione in Europa e 
negli Stati Uniti». 

Due alti 
dirigenti 

economici 
fucilati 
in URSS 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Altre due fucilazio­
ni per crimini economici sono 
state rese note ieri dalla TASS. 
Questa volta è toccato al presi­
dente del consorzio «Tekhpro-
mexport», Juri Smeliakov, e al 
direttore del dipartimento 
commerciale e per le importa­
zioni dello stesso consorzio, Va-
sili Pavlov. Entrambi sono stati 
riconosciuti dalla Corte supre­
ma dell'URSS «colpevoli di si­
stematica corruzione» (la for­
mula esatta usata dal tribunale 
dice: «Per aver ricevuto siste­
maticamente bustarelle e per 
un considerevole ammontare»). 

La pena di morte risulta già 
essere stata eseguita, «in ag­
giunta alla confisca dei beni il­
legalmente detenuti» e nono­
stante i due condannati abbia­
no chiesto la grazia al presi-
dium del Soviet supremo. Que­
sta sottolineatura ha evidente­
mente Io scopo di rendere chia­
ro che non vi sarà alcuna forma 
di clemenza anche in futuro per 
crimini analoghi. L'ultimo epi­
sodio analogo si ebbe ai primi 
di dicembre dello scorso anno 
quando la TASS infermò (an­
che in quel caso a esecuzione 
avvenuta) della condanna a 
morte del direttore del Gastro-
nom numero uno, Sokolov. La 
lotta contro la corruzione sta 
dunque proseguendo in termini 
assai aspri. 

La «Tekhnopromexpcrt» ap­
partiene al comitato statale per 
le relazioni economiche con l'e­
stero e sì occupa di esportazioni 
di prodotti industriali di eleva­
ta tecnologia. 

gì e. 


